
Lettera del Ministro e del Definitorio generale a tutto l’Ordine per la 

Solennità di san Francesco 2025
NELL’VIII CENTENARIO DEL CANTICO E DELLA PASQUA DI FRANCESCO



Con la festa di san Francesco di quest’anno 2025 stiamo per con-
cludere l’ottavo centenario del Cantico di frate sole e ci avviamo verso 
il centenario della Pasqua di san Francesco, che celebreremo l’anno 
prossimo.

Dal Cantico al Transito
Questo collegamento tra il Cantico e la morte di san Francesco 
lo ritroviamo nell’antico racconto della Compilatio Assisiensis, dove, 
alla notizia dell’avvicinarsi della sua morte, san Francesco disse: 

«Ebbene, se la morte è imminente, chiamatemi frate An-
gelo e frate Leone, affinché mi cantino di sorella Morte». 
Si presentarono i due davanti a lui e cantarono, in lacrime, 
il Cantico di frate Sole e delle altre creature del Signore, 
composto dal santo stesso durante la sua infermità, a lode 
del Signore e a consolazione dell’anima sua e degli altri. 
In questo Cantico, innanzi all’ultima strofa, egli inserì la 
lassa di sorella Morte (CAss 7). 

È san Francesco stesso, dunque, che si avvicina alla morte con il 
Cantico, al quale, poco tempo prima, aveva già aggiunto la strofa del 
perdono, per spingere alla riconciliazione il Podestà e il Vescovo di 
Assisi, che erano in lotta tra loro.

Cari fratelli, care sorelle, 

il Signore vi dia pace!



2

Anzitutto, il perdono e la riconciliazione
Vogliamo seguire anche noi questa indicazione, che viene dall’agire 
di san Francesco stesso, nel prepararci a celebrare il suo Transito, e 
ci lasciamo raggiungere anzitutto dal suo invito al perdono e alla 
riconciliazione:

Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo Tuo amore                                                   
e sostengo infirmitate e tribulazione. 

Beati quelli ke ‘l sosterrano in pace, ka da Te, Altissimo, sirano in-
coronati.

In questo invito sono coinvolti sia Dio che i fratelli: il perdono è 
possibile per amore di Dio (“per lo tuo amore”), quindi entrando 
in relazione con Dio e attingendo alla sua immensa misericordia, e 
l’infermità e la tribolazione possono essere “sostenute in pace” solo 
guardando con fede e speranza all’Altissimo e alla sua corona. Dio 
e i fratelli si incrociano in questo grande invito al perdono e alla ri-
conciliazione da cui fiorisce il dono misterioso della pace, quella che 
permette di “sostenere in pace” ogni difficoltà. 

Di tale pace, di tale riconciliazione e di questo perdono abbiamo 
bisogno oggi più che mai, in questo nostro mondo lacerato da con-
flitti e da guerre: le troppe guerre tra i popoli e tra le nazioni, anzi-
tutto, ma anche le lotte e le discordie all’interno dello stesso paese 
e anche, purtroppo, le divisioni all’interno delle nostre fraternità o 
delle nostre comunità cristiane. L’invito di san Francesco al perdono 
ci raggiunge nella nostra vita quotidiana e ci invita a fare un primo 
passo concreto verso la pace che invochiamo da Dio per noi e per il 
mondo intero, attraverso il dono del perdono offerto e ricevuto.
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Il Testamento: un invito a far memoria
Nei mesi precedenti alla sua morte, oltre a comporre la strofa del 
Cantico per riconciliare il Podestà e il Vescovo, san Francesco dettò 
il suo Testamento che, nella sua prima parte, è un ricordo delle tappe 
più importanti della propria vita, a cominciare dall’incontro con i 
lebbrosi, nel quale egli riconosce l’inizio della propria conversione, 
per passare in rassegna la preghiera nelle chiese, la scelta di vivere 
nella Chiesa cattolica, il dono dei fratelli e l’esperienza della prima 
fraternità, segnata dalla distribuzione di ogni bene ai poveri, dalla 
preghiera comune, dalla scelta di essere minori e sottomessi a tutti, 
dal lavoro manuale e dall’annuncio di pace. San Francesco ci in-
segna così a ripercorrere le tappe importanti della nostra vita con 
uno sguardo di fede, che in ognuno di questi momenti riconosce la 
presenza operante del Signore, come egli fa: 

“Il Signore dette a me, frate Francesco, di cominciare così… e mi 
condusse tra i lebbrosi… il Signore mi dette fede nelle chiese… il 
Signore mi dette dei fratelli… lo stesso Altissimo mi rivelò che do-
vevo vivere secondo la forma del santo Vangelo… il Signore mi 
rivelò che dicessimo questo saluto: Il Signore ti dia pace!”. 

Da san Francesco possiamo dunque imparare a “far memoria”, cioè 
a ripercorrere le tappe della nostra vita allenandoci a riconoscervi la 
presenza del Signore, che ci ha accompagnato nella storia della no-
stra vocazione, e scoprendo così che tutto è un dono di Dio. Questa 
convinzione che da Dio, il grande Donatore, ci viene ogni bene è la 
chiave di lettura per capire il Cantico, inno di lode e di ringrazia-
mento per il grande dono del creato, ed è questa stessa convinzione 
che rende tutta la vita di san Francesco un gioioso rendimento di 
grazie, cioè una restituzione a Dio dei doni da Lui ricevuti.
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Anche la morte è un dono
Tale capacità di far memoria, cioè di guardare alla nostra storia con 
occhi di fede, spiega anche la straordinaria maniera con cui san 
Francesco si appressa alla morte, componendo l’ultima strofa del 
Cantico:

Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra Morte corporale, da la 
quale nullu homo vivente po’ skampare: guai a quelli ke morrano 
ne le peccata mortali; beati quelli ke trovarà ne le Tue santissime 
voluntati, ka la morte secunda no ‘l farrà male.

Anche nella morte san Francesco riconosce la misteriosa presenza 
di Dio e anche la morte diventa un dono di cui lodare il Signore. 
San Francesco può rileggere anche la morte nella chiave della bel-
lezza della vita e del creato, perché egli sa che tutto è dono di Dio: è 
questa fede profonda che gli permette di vedere la bellezza della vita 
anche quando la vita finisce. Tutte le sue esperienze, amare e dolci, 
che egli ha ricordato nel Testamento, lo hanno preparato a questa 
suprema restituzione della propria vita a Dio, che giustamente la 
nostra tradizione chiama Transito di san Francesco e che per que-
sto possiamo riconoscere come una Pasqua, un transito attraverso la 
morte per una vita in pienezza.
È la Pasqua di Cristo, infatti, che ha definitivamente trasformato la 
morte in una sorella per la quale rendere lode a Dio, e Francesco può 
guardare alla morte con occhi pieni di speranza, proclamando “beati 
quelli ke trovarà ne le Tue santissime voluntati, ka la morte secunda no 
‘l farrà male”. Lo sguardo si apre su una vita nuova e piena, su quella 
vita eterna che il Signore, risurrezione e vita, promette a chi crede e 
spera in lui (cfr. Gv 11, 25-26).
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La promessa che abbiamo ricevuto
Noi conosciamo bene questa promessa: è quella che abbiamo ascol-
tato davanti all’altare nel giorno della nostra professione, quando il 
celebrante ci ha detto: “e io da parte mia, se osserverai queste cose, 
ti prometto la vita eterna”. 
Fratelli e sorelle, continuiamo ad essere fedeli al dono ricevuto quel 
giorno, per gustare quella vita che ci è stata promessa, che è eterna 
non solo perché ci attende dopo la morte, ma anche perché è già 
cominciata e fin d’ora cambia la qualità di ogni nostra giornata, ren-
dendola, con san Francesco, un cantico di lode a Dio. 

Buona festa di san Francesco, fratelli e sorelle, nella lode e nel ren-
dimento di grazie!

Roma, Curia generale, 17 settembre 2025
Festa dell ’Impressione delle Stimmate di S. Francesco

Fr. Massimo Fusarelli e i fratelli del Definitorio generale
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